
L
e avvisaglie erano nell’aria, dome-
nica gli studenti del Conservato-
riodiNapoli,giàoccupatodagior-
ni, erano a protestare davanti al
SanCarlocheinauguravalastagio-
ne. Un ultimo campanello d’allar-
me,primache lacontestazionedi-
lagasse: ierièstatooccupato ilCon-
servatorio di Roma, Santa Cecilia,
mentre quelli di Milano, Giusep-
pe Verdi, e Firenze, Cherubini, si
sono uniti all’agitazione. Il mon-
do dell’istruzione musicale italia-
na sembra sul punto di esplodere
e,curiosamente, settoridella socie-
tàcivile mostrano solidarietàcon i
giovani musicisti in pectore. «Ra-
gazzi dovete resistere, resistere, re-
sistere», così ieri Roberto De Simo-
neagli studentinapoletanicheera
andato a trovare nel Conservato-
rio San Pietro a Majella che a suo

tempo ha diretto. Neppure il Go-
verno sembra insensibile: ieri, in-
fatti, Nando Dalla Chiesa, sottose-
gretariodelMinisteroper l’univer-
sità condelegaall’Alta formazione
artistica e musicale - da cui dipen-
dono le scuole musicali italiane -,
ha incontratogli allievidelConse-
vatorio capitolino, toccando con
mano i loro umori. «Ho studiato
10 anni di pianoforte più altri due
di specializzazione, e due di bien-
nio didattica - sbotta una studen-

tessa-maseentroil2009noncam-
biano le cose decadrà l’abilitazio-
ne per cui ho studiato pagando
800 euro l’anno». Parole esaspera-
techecentranoaloromodoilpro-
blema. La protesta degli studenti
verte su due punti fondamentali:
il primo riguarda le graduatorie
per l’insegnamento nelle scuole
medie - la cosiddetta terza fascia
per le supplenze. Per l’università si
può accedere a queste graduatorie
o con una vecchia laurea oppure

con una nuova laurea di biennio
di secondo livello, ma non con
unanuovalaureadi trienniodipri-
mo livello. Anche nei conservato-
ri si può accedere con una laurea
di secondo livello e con il vecchio
diploma, che tuttavia è equipara-
to a una nuova laurea di primo li-
vello, con la quale però non si ha
diritto a questa iscrizione.
Una situazione paradossale che
trae origine nella mala gestione
della riforma dei conservatori ini-

ziata nel 1999. Al contrario delle
università, dove dopo la riforma
sono stati interrotti i vecchi corsi
di laurea,neiconservatorivaavan-
tiun cosiddetto regime transitorio
per cui sia il vecchio che il nuovo
coesistono. Nel cassetto del mini-
stro sarebbe pronto un decreto
cheequiparerebbe,anchepercon-
corsi e graduatorie, le lauree di pri-
mo livello del periodo 2006 2007
con i vecchi diplomi. L’iniziativa
soddisferebbe gli studenti, ma ri-

schia di rivelarsi un boomerang.
Infatti, se da una parte sarebbe un
provvedimento cui non manca
l’aura della sanatoria, dall’altra
continuando la coesistenza dei
due ordinamenti, chi d’ora in
avanti sceglierebbe il nuovo corso
quando il vecchio, meno lungo,
dà più diritti?
In realtà dietro l’agitazione degli
studenti,cui si sonounitimolti in-
segnanti, sembra muoversi anche
l’Unams, sindacato dalle non po-

che inclinazioni corporative, abi-
lissimo nel far montare proteste
nonprivedi fondamento,puntan-
do all’acquisizione di veri e propri
privilegi.Lamanodell’Unamssi ri-
conosce nella richiesta per le lau-
ree in musica di secondo livello
del riconoscimento legale per tutti
i concorsi dello Stato. Il che porte-
rebbe al paradosso che una laurea
in flauto varrebbe come una lau-
rea in legge per un concorso al Mi-
nisterodella giustizia, senza consi-
derarechegliordinamentididatti-
cideiconservatoria8annidall’ini-
zio della riforma non sono ancora
stati emanati - complimentia tutti
-, quindi è difficile equiparare le

laureedeiConservatoriconqualsi-
voglia laurea universitaria. E tutta-
via la situazione della musica in
Italia è da tempo in deterioramen-
to, lepreoccupazionidegli studen-
ti dei Conservatori investono in
modo complessivo il loro futuro
inunpaesedoveleorchestremuo-
iono più facilmente di quanto na-
scano. Così, al di là della protesta,
sarebbeunpassoavanti se la trava-
gliata riforma dei Conservatori
giungesse a compimento.

O
pere turbate si definiscono
i lavori in vetrina al Natu-
ra Dèi Teatri, dodicesima

edizione del festival (dal 1 al 9 di-
cembre) che Lenz Rifrazioni met-
te in moto in stagioni diverse (a
primaverataluneedizioni, inqua-
si inverno la presente e a giugno
la prossima) e luoghi sparpagliati
tra Parma e provincia. Sempre
con la stessa cura, lo stesso sguar-
dopremurosoeattentoall’imper-
cettibilità del nuovo. Costanti -
Maria Federica Maestri e France-
scoPititto,direttoridiLenz-a tes-
sere la trama del loro fare teatro
«particolare» con attori «partico-
lari».Come ilDantonsTodche ha
aperto il Festival aPalazzoDucale
a Colorno, ultima tappa di un
progetto quadriennale dedicato
a Georg Büchner (loro vecchia
passione, tradita dall’essersi bat-
tezzaticonil titolodiunasuaope-
ra, Lenz). Dantons Tod si raggru-
ma intorno alla «morte di Dan-
ton»,appunto,mettendoinatro-
ceevidenzalanecessitàdiogni ri-
voluzione di «mettere a morte»
una parte di sé. Pititto, alla tradu-
zione e drammaturgia, e Maestri,
alla regia, ne fanno una partitura
rarefatta per il gruppo di attori
«speciali»,alcuniex lungodegen-
ti psichici che proprio a Colorno

hanno trascorso parte della pro-
pria esistenza. Sdraiati su reti di
ospedale,parrucchebiancheeco-
stumi da ancien régime, vengo-
no «risvegliati» uno dopo l’altro
a raccontare tracce di sé. Memo-
rie slabbrate, che si diffondono
nella sala ducale, tra camini di
marmo e decori lussuoi, riecheg-
giati dagli attori stessi che ripeto-
no come in un’eco remota e
scheggiata le loro testimonianze.
Già così, tra il divario stridente
della reggia e dei lettini e dei loro
fragilissimi ospiti, basterebbe il
Dantons Tod a mettere insieme
un quadro di sfinita malinconia,
quando ecco un fuori program-
machescompigliagliassetti, li ac-
cendedi umanità:una delle attri-
ci, ex anziana degente, riconosce
tra gli spettatori il figlio e gli si fa
incontro, gli sorride estasiata, lo

raccontaagliastanti.Quasiglibal-
ladavantidalla felicità, improvvi-
samente distratta dal teatro. In
quell’ensemble di esistenze stro-
picciate,sembraEuridicecherive-
de Orfeo e, per un istante, crede
ditornarealla luce.Poisorrideco-
me una vecchia bimba, si stringe
le mani al petto e balla via, con
gli altri.
Sempre targato Pititto-Maestri è
Rc Phoenix Death Birth, in scena
invece in «casa» Lenz, a Parma.
Anchequi,uncapitolodiunasto-
ria più lunga, rifrazioni intorno
alle Metamorfosi di Ovidio che af-
fresca la storia della Fenice. Il suo
morire in una culla di incenso e
cannella per rinascere tra lo sfol-
gorio del fuoco e l’odore delle er-
be aromatiche.
La Fenice è un’inquietante e bel-
lissima Valentina Barbarini, crea-
tura silvana o marziana o tutte e
due. Cranio rasato, adolescente
dagli occhi grandi che sorseggia
succhi di frutta, si balocca tra bu-
ste rosse di shopping, si tuffa in
unuovopienodiceneree rinasce
tra bagliori rossi. Racconta di sé,
ma la parola riverbera come un
borbottio di vulcano, mitica e
lontana.Restalasuaimmagineci-
nerina, il volosospesonell’aria su
una specie di liana, una Fenice
che ricorda la fragilità della natu-
ra e la sua forza arcana.

S
e si pensa al sax baritono
nel jazz, viene subito in
mente,ancheainonappas-

sionati, Gerry Mulligan. È stato
lui, a partire dalla seconda metà
degli anni 50, a rendere popolare
l’ingombranteepesantestrumen-
to, suonandolo in modo agile e
brioso e schiarendogli la scura so-
norità. Ma Mulligan (alla pari de-
gli altri baritonisti come Serge
Chaloff, Lars Gullin, Leo Parker e
PepperAdams, e«fuori classifica»
il più grande di tutti, Harry Car-
ney, dell’orchestra di Duke Ellin-
gton),nonci sarebbe statosenon
lo avesse preceduto Cecil Payne,

che adeguò allo strumento, già
dalla metà degli anni Quaranta,
l’improvvisazione rapida, arzigo-
golata e intricata tipica del
be-bop inventato da Charlie
ParkereDizzyGillespie.CecilPay-
ne è scomparso lo scorso martedì
26 novembre a Stratford, a 84 an-
ni (era nato il 14 dicembre 1922a
New York), dopo una vita intera
dedicata al jazz, dove rimase però
sempre un po’ nella penombra.
Fattodovuto al suocarattere, per-
ché Payne era modesto e garbato,
senza mai la minima malevolen-
zaversoalcuno,tendendoasotto-
stimare le sue grandi qualità. A
parte le sue prime incisioni del
1946con il trombonista J.J. John-

son (Coppin’ The Bop), dove suo-
nò il sax alto, si dedicò esclusiva-
mente al baritono, facendosi no-
tare dal 1946 al 1949 nell’ultra
avanzata big band di Dizzy Gille-
spie, con assolo agili e sfrontati,
mantenendo la timbrica scura
dellostrumento(stilecheammor-
bidìeschiarìconl’andaredel tem-
po, rifacendosi a Lester Young).
Daquando uscìdall’orchestra, fe-
ceper tutta lacarriera il free lance,
suonando nelle più disparate for-
mazioni, registrando copiosa-
mente, soprattutto come side-
man (fu con Tadd Dameron, Illi-
nois Jacquett, Jimmy Smith,
JohnColtrane, CountBasie,Ken-
ny Dorham e soprattutto Randy

WestoneDukeJordan), raramen-
te dirigendo gruppi a suo nome,
se non in sala d’incisione per
qualche saltuario album: partico-
larmente riusciti sono Patterns Of
Jazzdel1957,CharlieParkerMusic
del 1961 e The Connection del
1962, la colonna sonora da lui
composta per l’omonimo film di
Jack Gelber. Payne continuò a
suonare sino alla fine, diradando
gli impegni nell’ultimo decen-
nio, quandouna malattia irrever-
sibile lo ha portato vicino alla ce-
cità. Sembrava nascondersi, co-
me per non dare fastidio a nessu-
no. Con Payne se ne è andato un
grandeuomo,oltrecheaungran-
de del jazz.
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JAZZ Il sax baritono è scomparso a 84 anni. Senza di lui uno come Gerry non ci sarebbe stato

Cecyl Payne, il padre di Mulligan

IN SCENA
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Per far gli attori bisogna essere matti

Squilli di rivolta, Conservatori occupati
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■ di Rossella Battisti inviata a Parma

Fuori scena
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degenti psichici

■ di Francesca Pannone
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Ok dei sindacati
La «prima» si fa

La riforma
iniziata nel ’99
non funziona
E De Simone
invita gli allievi
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L’occupazione del Conservatorio di Musica di Napoli Foto di Carlo Hermann/Controluce

■ L’Italiarischiadiessere«degra-
datoaPaesedel terzomondodel-
la musica». Lo dice il violinista
Uto Ughi che lunedì era a Cam-
pobasso: «L’anno scorso hanno
chiusoinItaliapiùdiquarantaso-
cietà di concerti; hanno chiuso
orchestre sinfoniche che erano la
spina dorsale della cultura musi-
cale del Paese e purtroppo non ci
sono state quasi proteste. In Ger-
maniacisono120orchestrestabi-
li, da noi una ventina». Per il mu-
sicista«è gravissimo,è la testimo-
nianzadi undisinteresseda parte
di chi ci governa». Uto Ughi lan-
cia un appello al ministro dei be-
ni culturali Rutelli. «Lo conosco,
è una persona di grande capacità
e intelligenza, sono sicuro che fa-
rà qualcosa per preservare questo
patrimonio immenso».

■ Diradate lenubisulla«prima»
del 7 dicembre alla Scala, con il
Tristano e Isotta diretto da Ba-
renboim: si farà. L’assemblea dei
lavoratori di Cgil, Cisl e Uilieri ha
approvato «a stragrande maggio-
ranza»lepropostedelcda. Isinda-
caticonfederali, che inteatrorap-
presentanolamaggioranzadei la-
voratori e parte degli orchestrali
(altri aderiscono al sindacato au-
tonomo Fials), hanno accettato
la proposta di 3 milioni e 200 mi-
laeurocomepremiodiproduzio-
ne per l'aumentata produttività
nel2006-2007: lacifraèdasuddi-
videre tra i lavoratori inclusi pre-
cari e maschere, cioè oltre 1000
persone. Gli orchestrali della
Fials hanno votato ieri sera.
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